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J.M.J. 

Miei figli carissimi in G. O., 

l. Sentirei un v·uoto nel mtore, e mi parrebbe quasi eli manca1·e 
a -ttn dovere, se non m'intrctttenessi -ttn poco a riandare con voi, 
almeno per iscritto, le tante benedizioni oon cui il Sign01·e, 
clurante q·uesto primo a.nno del mio rettorato, ci ha vol·uto addolcire 
le prove e le croci oncie è seminata pro?JViclwrnente la ·via dei suoi 
servi. 

Non è 1ma semplice formalità, ma 1tn bisogno per q1testo 
c1wre a tJui il Padre celeste ha voluto dare la paternità di 
-ttna nu.merosa, crescente e santa figli-ttolanza... E ·voi tutti siete 
realmente per me figli cttrissimi, che pred·iligo coll'affetto pi·ù vivo 
e sincero, e col proposito del SLterifizio costante eli t·~itto me stesso 
per il vostro maggior bene sp·irit·uale e mawriale. Tanto più che di 
questo affetto, da vo·i corclialme·nte ricambiato, m'avete dato e conti­
nuate a danni le prove più significa·nti e com·moventi. Queste pro·ve, 
non è necessario ch'io ve le tico·rdi: vi cUrò solo tu.tta la mia soddi­
sfazione per . il vost·ro assiduo impegno di la-t,orare alaeremente alla 
vostr~ e all'altrui santificazione, in conformità del vero spirito 
religioso ·impresso dal nostro Venerabile Padre alle Costit1tzioni 
che, fedeli alla di11ina chiamata, abbiamo t·utti giurato tli praticare: 

Q-ttesto è quanto ci f1t raccomandato dalla grand'anima di Bene-. 
detto XV, e poi in più occasioni c?.all'amatissimo e santissimo at-, 
tuale Papa Pio XI, che da noi si ripromette cose grandi, molto: 
superiori alle nostre forze, dimos·t·rando così luminosamente la~ 
singolare sua benevolenza verso di noi. 
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2. A nessuno di voi pt~ò essere sfuggita q'nesta singolm·e bene­
-volenza del Papa Pio XI verso la nost·ra Pia Società. Q·uante prove 
ce ne diede, in meno di un anno! Si resta. meravigliati al ·veclere 
.con qual C1.1,·ra volle cogl·iere h~tte le occasioni p·ropizie pe1· rievoca·re 
con somme ludi la sant·ità operosa del nostro Venerabile Fondatore, 
.e benedire con pari affetto a tutt·i i s1wi figli e alle lo1·o opere. Non 
è esage·razione il di?·e che Pio XI, dal giorno clella sua elevazione alla 
Oatteclra eli Piett·o, hci ·voluto vivere in ce·rto modo la vita intima 

-.della nostra Società. Pt·ese pa·rte alle nost·re feste eli famiglia con 
.le preziose sue lettere ct1~tografe per {l 60° eli sacerdozio clell'Em.mo 
nostro Cardinale e clel venerando Don FTr.1incesia, pm· il 50° della 

r.fonelazione dell'Istituto delle Figlie di .Maria Ausiliatrice, e PM' 
il pt·imo Congresso Nazionale in onor clel Sacro 01wre di Gesù. 
Elevò parecchi Salesiani ad alte dignità ecclesiastiche, cioè Mon,~ . 
.Piani acl Arcivescovo titolare eli Drama e Delegato Apostolico clelle 
Filippine, Mons. A1~g·usto Hlond acl Amministratore Apostolico 
:dell'Alta Slesia, Mons. Emmanuele Ol:iveira a Vescovo d·i Goyaz, 
Mons. Ernesto Coppo a Vescovo t·itolare eli Paleopoli e Vicario 
.Apostolico eli Kimberley in A1~stralia, llfons. L1~·igi JYiathias c~ 

. Prefetto Apostolico dell' Assam. Volle alctmi dei nostt·i a far parte 
-della missione da l1.ti inviattt in socco·rs.o dell'infel-icissima Hussia, 

· .. e incaricò altri nostri confratelli eli assistere i pove-ri profughi cìi 
· 'Smirne. E altri pegni ancora vort·ebbe darci di sua particolare bene­
=volenza, se la nostra 1~mile Società fosse in grado eli accettarli. 

3. Come poi non ricordare anco1· m~a volta, o miei cari figli, 
. la soave, indimenticabile udienza che ebbi dal Vicario di Gesù 
·;·Cristo la sera dello scorso 6 giugno, di cui già vi diecli cenno nella 
lettera del 24 di q1~el mese? Tanto più che acl essa va unito il fa­

. vore più prezioso che fino·ra ci abbia elargito il Santo Padre, voglio 
·'dire la concessione dell'Indulgenza plenaria 1ma volta al. giorno, e 
~ di 400 giorn·i quante volte vogliamo, alla sola e semplicissima con­

:· dizione di unire al nostro lavoro, qual1mque esso sia, qualche di vota 
~. invocazione, anche brevissima... Vorrei, o miei carissimi, che 
:''"rifletteste di frequente alla preziosità .,-nestimabile di tale favore, 
·'per approfittarne il più possibile. 
f::· Oon qt~es.ta insigne indulgenza noi dobbiamo mirare alla santi­
{ncazione del momento presente che la bontà clel Signore ci con­
;.,'cede: solo in tal modo pot·remo dirci veri imitatori del nostro Vene­
~~·:·.; 
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·rabile Paelre nella ininterrotta 1~nione con Dio, e così conseguiTfJ 
con grande facilità. quella perfezione rel·igiosa et cui con voto ci 
sia.mo obbligati ili tenclere. La nostm v·ita altro non è che ~ma suc­
cessione di momenti: l'unica cosa reale che vi è i ·n essa è ·il breve 
istante attuale che scorre velocemente. N o·i viviamo solo nel pre­
sente; il nostro clovet·e è eli san,tifica?·lo, e non possiamo fa?' di più, 
per lr.t nostra perfezione e per lct gloria di Dio. I nostri lavori, fos­
sero anche dei veri prodigi d'intelligenza e di attività, se non ab­
biamo pensato a scmtificare i momenti in cui li abbiamo compùtti, 
non avranno alcttn valo·re agli occhi di Dio. O-ra il S. ParZ.re, col 
fa1'01'e che C'i ha concesso, ha volttto p1·ecisamente eccitarci et santi­
ficare il momento presente, rendenclom: abitttale la elevazione della 
mente e clel cum·fl a Dio. 

Notate che questo favore c·i è stato lar·gito nel 3° Centenario 
clella morte elel nostro celeste Patrono S. Francesco eli Sales, la cui 
soave dott·rinet è tutta penetrata eli q1testo confortante pensiero. 
Egli potrebbe anche essere chiamato l'apostolo della santificazione 
del momento presente; e il miglior fr·utto clei festeggiamenti" fatti 
e da. farsi in s1w onore ha da esse·re qttello di popola·rizzare qttesta 
s·ua elottrina che rende la perfezione accessibile a tutti, m-ediante 
l'acquisto della preziosissima Indulgenza che ci ricorcle-rà sempre 
e dovunqtw l'immensa bontà eli Pio XI verso eli noi. 

4. L'anno 1.922 het pure registrato_ nelle sue pagine molte altre 
consolantissime prove delle beneelizioni del Signore sull'um-ile 
nostra Congregazione, alle q·uali ho già accennato nella mia Let­
te-ra ai Cooperator·i~ pubblicata nel Bollettino del mese corrente. 
Il grande affetto che portate alla f(tmiglia clella qttale Dio ?Ji ha 
chiamati a far parte, m·i rencle sic1tro che t?ttti leggiate attentetmente 
,ogni mese il Bollettino Salesiano, che è l'organo, o meglio il por­
tavoce ufficiale eli tutta la nostra Pia Società. Qttante ·volte il vene­
rando Servo di Dio Don Rua nelle sue circolari inculca la lettttra 
amorosa eli questo nostro perioelico! I o intendo fa1' mie le stte mc­
comanclazioni, come p·ure quelle del s1w successore il compiànto 
Don Albera, e clico a tutti i miei figli e confratelli: Amate il Bollet­
tino Salesiano; leggetelo attentamente ogni mese; frttelo legge1·e eti 
giovani; conservatene i n·umeri, non fosse altro che per elistribtd·rl·i 
poi d·i quando in qttanclo negli o-ratorii festivi ai giovan·i, pm·chè 
li portino a casa, dove qtwlcun altro ancora li leggerà ... I Diret~ 
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tori poi si facciano ttn dove·re eli averne chte copie, una peT l'a?·­
chivio e l'altrct pe1·la bibl·ioteca, avenelo cttra di fame rilega1·e i n·u­

. meri in volttmi , per la più s·icura conservazione e il più comoclo ma­
neggio. Let collezione clel nostro Bollettino è 1ma miniera preziosa, 
ch'io v01-re·i che ttitti sapessero convenientemente utilizzcwe: ecco 
perchè mi sono permesso q·uesta breve digressione. 

Tornanclo o·rct in argomento, la semplice emtmerazione clelle 
opere comp·iute nel 1922, quale si legge nel Bollettino eli questo 
mese, basta a fctrci capire che ·non è p11-nto sce·mata la bontà del Si­
gnore ve·rso eli noi, e che l'Opera clel Ven. Don Bosco è sempre in 
pieno rigoglio 11itale. Q·uest'anno si sono aperte al culto divino e· 
solennemente ina1.tgm·ate tre chiese: a l!~irenze, a Casal .ll!lonfer­
rato, e et To1·i·no (Bo·rgata JJ.fonterosa); si son fatte 28 fondazioni 
n1wve, tm collegi, sc1tÒle professionali, orttto1·i·i festivi, par-rocchie, 
·chiese ecc.; e ben 135 tra giovani, coacliutori, chierici e sacercloti, 
risponclenelo all' ttppello divino cli consacrarsi all'apostolato delle 
Missioni, 1·icevettero il Crocifisso beneeletto nel cm·o Sant·uario 
ilell'A 1tsiliatrice, e partirono pe·r terre lontane. 

5. Eu:utes in mundum universum, ha detto Gesù ai suoi prima 
di s.alire al cielo; e la s1ta parola da ben chtemila anni si va adem­
piendo nei moeli più svariati . A nr.he la nostra Congregazione da 
circa 50 anni compie q1wsto lavoro, con ta.le attività e fecondità 
che non può essere co.c?a pu·ramente umana: è evidente che la mano 
clel Signore la spinge e la sostiene. Nel Gi1tbileo d'oro delle J.'Jilissioni 
Sales·iane, che, a Dio piacenclo, si celeb1·erà trn due anni, si potrà 
dire con verità che i figli di Don Bosco sono andati a preclicare per 
tutto il mondo. 

P1·epariamoci fin d'ora, miei ca.rissimi figli, al fausto avveni­
mento, che sa1·à, se non il primo, certo uno dei più meravigliosi 
·e consolanti pe1· la nostra Pùt Società; p·repariarnoci S1t.çcitando 
intorno t.t noi numerose vocctz·ion-i, e, q·ttel che è più, colti'l.,anclole 
fino a.l loro pieno svil·uppo. Per q·nella gloriosa cla~a vorrei poter 
·disporre eli tanti nuovi missionari, pronti a 'lancim·s·i alla conqu·ista 
delle anime, q1.tanti ne occorrono per meglio coltivare i vasti ca·mpi 
:delle otto .1~fiss·ioni che già c·i vennero affidate clalla S. Sede. Da 
~voi clipencle in gran parte la cosa; ed ho la ce1·tezza che il mio desi­
derio diver·rà una luminosa realtà, se mediteg·ete spesso queste 
parole scritte dal Ven. Don Bosco nel1884: << ... Il lavoro, la buona 
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e serena condotta clei nostr·i confratelli, guaclctgnano e per così clire 
strascinano i loro allievi a seguirne gli esempi >>. N ella, mente clel 
nostro b~ton padre ogni Salesia.no dev'essere suscitatore naturale 
eli nuovi Setlesiani: e che la cosa proceda realmente così, lo t'limo­
stra il fatto che le nostre migliori vocazioni sono q'!telle nate e m·e­
soiute accanto a noi negli oratorii e nei collegi. 

6. Un'altra prova delle singolar·i beneelizioni largiteci dal Si­
gnore nello scorso anno, lct dobbictmo 1>edere nel VII Convegno 
d·i Direttori diocesani, tenutosi a Valsal·ice, presso i sepolO'ri per 
noi gloriosi dei nostri p1·imi Padri, e nel I Congresso N azionale 

·in onor elel Sam·o Gum·e eli Gesù, celebratosi in Gasale :Monfe·rrato 
. alla fine di ottobre, a renclere più splenclicla l'inaugunt.zione del 
nttovo tempio eretto al S. Gttore in quella città. 

La bontcì granele e lo zelo operoso con ctti i nostri Cooperatori 
e Cooperatrici ci sostengono clovtmque abbiamo iniziato qttalche 
opera a pro clella gio·ventù, sono gli stntmenti eli c1ti Dio si ser·ve 
pet· pro·vvederoi i mezzi necessari ctl compimento della nostt·et mis­
sione eclucat1·ice. Le simpatie, l'ammimzione, gli aittti spir1~tuali 
e mat.eriali vanno sempre p·iù crescendo intorno a t·utte le nostre 
istit'!tzioni benefiche, quasi per incitarci a nttove e maggim--i im­
p·rese. Questo ho potuto constataTe ancor una volta nel Convegno 
intimo clei nost·ri benemeTiti Direttor·i cliocesani, conven'!tti et V al­
salice cla ogni parte d'Italia, con sacrifizi personali non lie·vi, 
dietro tt·n semplice mio clesùlerio, più che invito. Erano solo '!tnn 
cinqtwntina, ma rapp1·esentavano i centomila e più CooperatoTi 
cl' Italia. Pieni dello spirito elel V enemb-ile 1J'ondat01·e, volle·ro pro­
testctrgl·i eli nttovo, nellct pover·a persona del s·uo successo·re, il jermo 
proposito eli lavom·re costantemente ecl efficacemente allo svolgi­
mento pmt·ico del pTogramma eli azione inelividuale e collettiva 
assegnttto da Don Bosco ai Goopemtori e alle Goopemtrici nel­
l'istitnire la Pia Unione: programma che è stato 1·iass'!tnto in clue 
Deliberati, approvati a_ll'tmanimità e già Tes·i di pttbblica. ra.gione 
sul Bollettino. E bene che anche voi li leggiate attentamente, miei 
cari figli, e voi sopratutto, cari Direttori, che clovete attuarli nel 
vostro rispetti·vo campo eli azione. 

Vit'ente ancora il compianto sign01· Don Alber·a, che aveva 1ma 

devozione tenerissima al S. Cuore d·i Gesù, i Superi01·i JJ!I aggiori 
avevano pensato d'inclu'cler·e tra i festeggiamenti per il 3° Gente-
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nurio dalla morte d·i S. Francesco di Sules anche un Congresso 
in onor del Sacro Ouore. n .mio indimenticabile predecessore, nel­
l'ultima s1u~ Lettet·a circolare, faceva ·r·ilevare l'intimo nesso che 
corre tra Francesco di Sales e il Sacro Cum·e, mostrando chiara­
mente il suo desicler·io di coronare tali festeggiamenti con qualche 
granclioso o·maggio al S. C·twre eli Gesù, della cui devozione il Sa­
lesio era stato ~~no dei più insigni pt·ecursori: clcsiderio eli cui p·ur­
t?·oppo non potè più vede·re l'imponente e solennf3 esecuzione. Voi 
sapete già con quale slancio di fecle e eli amore si è svolto questo 
primo Cong1·esso N azionale clel Sacro Cuore, destinato ad esse·re 
come le~ mclice eU numerosi altt·i nell'avvenire; perciò vi clico solo 
che qui pure ho amm-irato eli nuovo la bontà squisita e lo zelo ar­
dente clei nostri . Coopenttori pe·r tutte le iniz·iative che mirano c~,z 

bene clell(~ gioventù. C'è proprio cla beneclù·e il Cuore Sacratissimo 
di Gesù con t~t.tte le migliaia. di voc·i de·i nostri giovani, per aver 
s~~scitato un sì ·vivo entusiasmo, una sì espressiva e cordiale bene­
volenza verso eli noi e clelle opere nostre. 

7. Dc~ t~ttte le cose che vi ho accennate fin qui appare mani­
festo q'U;anto il Signore ci abbia favoriti nello scorso anno. Però le' 
maggiore di t~~tte le 8ue benedizioni mi semb·ra che sia il la·voro 
compi·uto con tanto fecondo fervore e cordiale ttnità nelle 24 adu­
nanze dell'~~Ztimo Capitolo Generale. Nella mia prima lettera ~'i 

ho già fatto rilevare, o miei cari, la summa importanza eli questo 
Capitolo; mc~ ora aggiungo ch'esso ju la più grande benedizione 
del S·ignore sopra la nostra Congregazione. 

Vorrei potervi ·rq,ccontare un po' per (liste so le serene, profonde 
e istruttive d~:sc~~ssioni svoltesi nelle singole achtnanze, alle quali 
ogni Capitolare portò il proprio contributo; 'ina non mc lo consen­
tono ·ilimiti di una se?nplice lettera. Mi restringo perciò ad alcune 
poche osscrvaz·ioni, che spero siano sufficienti a darvi un'idee~ del 
.lavoro fatto in quei giorni memo1·andi. 

Dop~ l'elezione clei Superio·ri Maggiori, l'opera pùì ·importante 
'del çapitolo Generale era q1~ella di redigere il testo clefinitivo dei 
~astri Regolamenti, e di porre le nostre Costituzion-i in a·rmonia 
col n~wvo Codice di Diritto Canonico. Per quanto riguarcla i Rego­
lamenti, iì Capitolo Generale XI, tenuto a Valsalice nell'agosto 
1910, aveva dàto l'incarico al Capitolo .S·upe-riore di ri·veclerU, eli­
minando quanto vi fosse di s·t~perfluo e ingombrante, introdu.r.end.o 
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le necessarie modificazioni e aggitmte e o1·dinando il testo in modo 
pi~ì logico, in relazione ai varii argomenti trattati. Il Capitolo S1tpe­
riore, per ailempiere a questo manda_to, afficlò l'importante lavoro 
a cinq·ue Commissioni, le q·uali, eliminato ciò che avesse solo carat­
tere d·i osservazione, esortazione o consiglio, coordinassero le deli­
berazioni prccettive cl·i camtte-re generale, non m'tttanti nè aggi'l.tn­
gen# nulla alle Costit-u.zioni, e riducessero i va·rii Regolamenti 
(quello per gli Orat01··ii festi,vi finora f'l.t lasci etto intatto) a unità eli 
concetto, forma e dicitura precettiva. 

Nell'ultimo Capitolo Generale q1.testi pazienti lavori furono 
llati a rivedere acl 1-tn/appos·ita Commissione, la quale, affennatasi 
sopra ~mo d·i essi, propose che 11enisse al più presto completato, 
tenendo conto delle nuove clisposizioni canoniche, clella nuova edi­
zione delle Costit1.tzioni, e delle Deliberazioni dell'ultimo Capitolo, 
in q1.tanto fossero più esatte interpretazioni dei Regolamenti e delle 
tradizioni nostre. S'tt proposta clella stessa Commissione, il Cctpi­
tolo Generale deferi·va al Rettor -~I aggiore il còrnpito di far ult·imare 
coi m·ite,rii ind·icati la compilctzione (lei Regolamenti, e cl'inv·iarne 
poi copia in bozze ai singoli Ispetto-ri, che avrebbero dovuto ri'rna·n­
darle, con le event1.tetli l01·o osservazioni, al più presto possibile, 
e ad ogni modo entro sei mesi dalla data dell'invio. 

Il lavo?· o fu conclotto a tennine, e il l settembre ~t. s. il Segre­
tario clel Capitolo S1.tpm·iore specliva agl-i Ispettor'i, in tripl'ice esem­
plMe, le bozze dei Regolamenti, che perciò do·vranno essere qui di 
ritorno infallantemente entro il prossimo febb-raio, colle osserva­
zioni, o, in mancanza cl·i q1.teste, colla firma eli approvazione. Penso 
che gl'Ispetto,ri abbiano g·ià provvecl'l.tto a questo lavoro di esame: 
così potremo a'vere pronti i Regolamenti definiti1'i pm· il prossimo 
anno scolast'ico, seconclo il voto espresso dal Capitolo Generale. 

8. La revisione dei. nostri Regolamenti era una vera necessiti't-., 
per mantenere l'unità di spirito nelle nostre Case. Essa f'l.t esegttita 
-per volontà del Capitolo Generale; ment·re il coo·rdiname_nto delle 
Costit1.tzioni col nuovo Codice di Diritto Canonico f'!.t vol1.tto dall.rt 
S. Sede (Can. 489 e Decreto 26 giugno 1918). Negli uni e nelle 
altre però le modificazioni introdotte non rigum·dano, si può dire, 
la sostanza, ma solo l'ordine, la forma letteraria, la disposizione 
logica, e simili cose accessorie, restando intatti il conte'fl,uto e lo 
spirito. Le nostre Costit,uzioni sono ancor quelle uscite dal cuore 
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di Don Bosco: sono la regola cara e bella, breve e completa, ctppro­
vata dalla Chiesa, che feclelmente osser1Jata sarà sempre la vita della 
Cong1·egazione e insie'me l'unica via della nostra perfezione incli­
vid~tale. 

Però q·ueste nostre Cos#t~t.zioni, belle e care per il pensiero e 
pet il contenuto, rlove·ttero s·ttbire col tempo pa1·ecchie 1Jarinzioni, 
o lntgger·ite dalle Congregazioni Romane, o -richieste dallo svilttppn 
della Pia Soc·ietà, o imposte da leggi posùive clella Chiesa, o infint! 
volute clalla miglim· disposizione e maggim· chiarezza del testo.Le 
prirne si fecero per ottenere l'approvazione del 1874; altre per lo 
s·vilttppo clella Pia Società nel1904; poi vennero qnelle per la coor­
clina.·J'ione col mt.ovo Coilice nel 1918, e finalmente quelle vota.te 
dall?1tltirno Crtpitolo Genemle. Sappiamo dalle Memorie Biogra­
fiche del nostro Ven. Padre quanto gli siano costate queste Costi­
t·uzioni, da l·ui presentate per l'approvazione a S. S. Papa Pio IX 
nel 1858. Lo spirito n1wvo cu.i egli le at'eva improntate, spir·ito 
precursore clei tempi, sollevò molti ostacoli ttll'approvctzione; ma 
Don J?osco lavorò, insistette, pregò e fece pregm·e i s1wi giovan1~, 
e atte.~e per ben 15 anni, ammettenclo nelle s~te Costitt;zion·i solo 
quei m1ttamenti che potevano conciz.ia1·si colla loro indole moderna, 

, a.gile, facilmente adattabile a tutti i tempi e l~wghi. Egli avet'a ideato 
'WIW pia società che, p1tr essendo vera, congregazione religiosct, non 
ne avesse l'aspetto esteriore tracliz·ionale: gli bastava che vi fosse 
lo spirito religioso, 1tnico fatto1·e della perfezione clei consigli evan­
gel·ici; nel resto c·recle·va eli poter benissimo piegarsi alle esigenze 
dei tempi. Q~testa elctsticità eli ac"iattamento a t~ttte le .fonne di bene 
che vanno eli contimw sorgendo in seno all'·uma·nità, è lo spirito 
proprio clelle nost·re Costit~tzioni; e il gio1·no in c·ni '!-'i s'introd~tcesse 
nna variazione co.ntraria a q1testo spi·rito, per la nostra Pia So­
cietà sarebbe finita. 

L'approvazione del 187 4 ha consacrato questo principio, e la 
. nostra Pia Società cominc·iò acl essere di t·utti i tempi, man mano 
che si estencleva a tutti i l·uoghi. JJ:I a questo crescente sviluppo er·eò 
la necessità eli modificare le Costituzioni: per cui il X Capitolo 

_penerale, l'~tlt·imo presiedttto cla Don Rua, 1)ale·ndosi cìella sua, a~/.­

torità legislat-it'a, v·i aggiunse un corpo di Deliberazioni organiche, 
le qtwli, approvate dalla, S. Secìe il ] 0 settem.b1·e 1905, diven?iero 

.·perciò un complemento necessario delle Costit:u.zioni, e nella nuo·va 
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cd1:zione del 6 settem.bre 1906 f'uro·no aggiunte a piè cl·i pagin(t ·in 
carattere più piccolo, in co1·risponclenza degli articoli delle Costit1t­
zioni ai q1.1,ali si riferi1,ano. Così il ve·neriliiHlo Don R1ta manteneva 
ancora integro il testo della Regola del 1874. 

9. Tale disposizione però, com'è noto, rendeva assai malage­
vole la. lettura e lo st·udio delle Regole, e fece tosto sentire il bisogno 
d'incorporare le Deliberazioni alle Costituzioni origin(trie. Il Capi­
tolo Generale XI nel1910 avvisò a q·uesto b·isogno; ma siccome al­
lora Papa Pio X di s. m. stava spingendo innanzi alacremente la 
codificazione del Dù·itto Canonico, parve opport1mo attenclere il 
nuo1;o Codice, col quale necessarùLmente gli Istit·uti religiosi avreb­
bero dovuto conformare le loro Costituzioni. Ora il nuovo Codice 
non fu promulgato che da Papa Benecletto XV nella Pentecoste 
1918, perchè entrasse in vigore l'anno seg·uente; e intanto, con 
Decreto 26 gùtgno 1918, la S. Congregazione dei Religiosi prescri­
veva a tutti gli Ordini e Istituti Religiosi esenti, cioè d·i di·ritto 
pontificio, di ailattare le lo·ro Regole al nuovo Codice, e di sotto­
porle a ·una n·UO?Ja approvazione. 

Perciò il Capitolo Superiore, ne.ll'attesa che i tempi consentis­
sero la convocazione del XII Capitolo Generale, fece eseguire l'im­
portante lavoro di aclattamento; e dopo cliligente revisione clel testo 
corretto, lo inviò alla S. Cong1·egazione sudcletta pe·r l'approvazione, 
che fu conèessa cla Papa Benedetto XV il 16 l·uglio 1921. Il com­
pianto Don Albera col S1LO Capitolo lo fece tosto pubblicare, per 
distribuirlo prima del Capitolo Genemle XII, affinchè i membri 
di questo potessero prender visione anche delle variazioni, e stu­
diare i modi migliori per praticamente osservarle con esattezza. 

Nella nuova ediz·ione del 1921, per facilitare la lettura c lp, 
cit(tzioni, gli articoli clelle Deliberazioni o·rganiche vennero inter-' 
calati a q1telli delle Costit1tzioni, contradclistinguendoli solo con 
un asten:sco. Essa però apparve ben tosto difettosa in.pi1ì. p1mti, sia 
per la ma.ncanza di nesso e ordine logico nella disposizione della 
materia, s1:a pe·r abbastanza f1·equenti ·ripetizioni parziali e totali: 
difetti causati dalla·11oro stesso che si era dov1~.to fare per conformarè 
ogni cosa al nuovo Codice. Di più, siccome solo il Capitolo Generale 
ha autorità di fare m1Ltamenti che non siano imposti dalla Chiesa, 
così si erano ancor lasciati nelle Costituzioni cert·i articoli già pra­
ticamente s1tperati clalla piena· organizzazione della nostra Società. 
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THtte queste cose venne1·o prospettate e d·iscttsse nelle acht.nanze 
dell'ultinw c(~pitolo Gene1·n.le, il quale deliberò la necessa'ria com·­
dinazione, pe1· eliminare pùì che fosse possibile i lc~mentati cZ·ijetti; 
tanto più che la S. Congregazione de·i Religiosi, i.n tt·na sua d-ichict­
razione del 26 ottob·re 1921, insinunva agli aventi a·ut01··ità eli legi­
ferm·e negl' Istitttti religios·i l'iclea d-i cogliere l'occasione dd m1tta­
menti voluti dal Cocl'ice pe1· fttre inoltre t·utte le a,ggiunte e vm·ia.­
zio·ni che si 1··itenessero 1.1antagg·iose a.Z magg·ior bene dell' lstitttto. 

Orct, miei cari, sono lieto eli annnnziarvi che la Commissione 
· a ciò delegata ha tM·minttto il lavoro, sia o·rdinanclo tutta la mate·ria 
in cap·itoli, conforme alla. divisione primitit·a, sia clisponendo gli 

' ctrticoli dei singoli capi in ordine logico, sia ca.ncellanclo le ?'i peti­
zioni e cor1·eggenclo la dicitura letteraria, sia infì·ne int1·oducenclo 
le piccole moclificazio·ni richieste. dai tempi e dallo sviluppo c1ell!.t 
nost-ra Società .. 

Qttestct mta'l.la7 generale revisione delle Costitnzioni, le quali 
però in sostanza sono sempre le stesse di prim,a, cle-ve cmcor avm·e 
l'app1·ovttzio·IM dellct S. Sede; intanto restano in vigore qttelle del­
l'edizione 1921. 

10. Olt1·e a ciò il Capitolo Generale dovette esaminare le pro­
poste inviate cla1~ conf-ratelli; e godo eli potervi dire, miei cari, 
che tali proposte, numerose e s·va·riatissime, imp·rontate a sincero 
affetto per la Congregazione e a vivo desiderio di bene, furono prese 
in.seria consiclerazione e assai apprezzate da·i Superiori adtt.nati, 
come segno confortante dell'attiva pa·rtecipazione di tntti alla nostm 
vita salesiana. Quatt·ro Comm~ssioni vennero incaricate di esami­
narle, e presenta·rle poi ord'inate e stttdiate alle adunanze del Capi­
tolo Generale. Questo a sua 1.1olta le discusse serenamente; alcune, 
che semb·ravano opport·une a tanti buoni confratelli, considerate 
nella luce della responsabil·ità non parvero più tali; altre at'evan 
g·ià la loro sol1~zione nelle Deliberazion-i anteriori e nel Coclice; al­
c'!~ne si rivelarono non del tutto confm·mi allo spirito di Don Bosco, 
eminentemente familiare, e . alieno da ogni apparenza cl-i partito 
o _ di b·urocrazia; altre non mat1~re o non convenienti. Pa1·ecchie 
fornirono però argomento ad una migliore interp·retazione delle 
nostre Costituzioni e tradizioni, e queste verranno pubblioate negli 
Atti clel Capitolo Sttperiore; quasi tutte infine furono a.pportatric·i 
di buoni consigli, che potranno servire di materiale per fu,tur·i 
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manuali direttivi. I Capitolan: ebbe-ro tutta la comodità di elisau­
te-re, e le delibe-razioni furono prese semp·re q1ws-i a pien-i voti. Il 
desiderio ili tutti era 1tno solo: cwvicinarsi a Don Bosco, seg1tù·lo, 

' tenenelo presente quctnto egli meelesimo lasciò scritto nell'introel1t­
zione alle Regole: << Se i Salesiani, elisse il nostro grcmele bene­
fatto?·e Pio I X, se?tza pretenclere eli migliorare le loro Costituzioni, 
si st·u.dieranno di osservarle con precisione, la loro Congreguzione 
sarà ognor più fiorente )) (Costitnz. 1921, pag. 63); e quel suo ri­
cordo confidenziale a.i Direttori: << Aborrisci cume veleno le moeli­
ficazioni alle Regole. L'esatta osservanza eli esse è migliore ili q1ta­
l·unq1te modificazione. Il meglio è nemico del bene 1>. 

Tale dev'essere anche il pt·oposito vostro, miei carissimi: t1ttto 
il segreto per meritarsi il nome di figli eli Don Bosco e di Salesictni, 
sta in q1.testa cont·in1ta visione clelle s1te virtù pe·r imitarle, e elei 
suoi ammaestramenti pe1· praticarli con semplicità, precisione e 
costanza. Il Salesiano che osserva puntualmente le~ Regola, diviene, 
senza q·uasi avvedersene, un altro Don Bosco; intorno a lui si clif­
foncle 1tn'atmosfera tutta spec_iale, che gli attira e gli affezionet lct 
gioventù, e gli concilia la benevolenza elei b1wni e la clefe·rente tolle­
ranza dei catti·vi. 

11. Come vedete, miei ca1·i figli, q1testo pensiero conconla collct 
Stt·enna che vi ho già data per 'il nuovo anno. L'esatta osset·-vemza 
clella vita religiosa non è alt1·o che la Regola praticata feelelmente. 
M a occorre che questa sia bene interpretata: e l'intm·p1·etazione a1t­
tentica eli essa spetta al Capitolo Generale, che la com·pie periodi­
camente, integrando. le Costituzioni con eleliberazion·i che 1ma volta. 
approvate ha.nno forza di legge. L'ultimo Capitolo Generale het 
vol·uto inoltre riconoscere in modo esplicito al Rettor JJ!Iaggiore, con 
apposito articolo ela inse1·ù·si nelle Costit1tzioni, questo diritto 
d'interpretazione, diritto già implicitamente contemtto nelle mede­
sime. 1JJ superfluo ricordctre che il Retto1· Maggiore, in tutte le cose 
eli qualche ·importa.nza, è sempre assistito dal suo Capitolo. 

Ho voluto accennare a q1testo soltanto perchè comprencliate 
meglio quanto sto per raccomanelarv·i. I memb-ri dell'ultimo Capi­
tolo Generale erano tanto persuasi che ogn·i a·utorità del nostro 
Venerabile Fonelatm·e, comp·resa anche quella d'interp·retare le 
Regole, era passata, in vi·rtù delle Costituzioni, ai suoi successo·ri 
Don R1ta e Don Albera, che nelle discussion-i si citava da tutt·i con 
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grande venerazione quanto è commento a.Zle Regole nelle loro Lettere 
Ci·rcolari. Q~teste sono q~tindi un tesoro prezioso e abbondantissimo 
per la genuina interpretazione elelle Costituz·ioni; e io vm·rei che 
in tutte le nost·re Case si leggessero almeno 1.ma volta come lettura 
spirituale rhtrante il 1923. Nel Rodriguez, che è il testo comune 
della nostra lettura spirituale, t-roviamo spesso, ~mite agli ottimi 
ammaestra.menti ascetici, molte cose che per noi non hanno impo?·­
tanza. Pe·rchè &unq~te non · legge1·e le cose nostre, scr-itte con tanto 
ptwo affetto e semplic·ità dai no?tr·i Padri? Forse in q·ueste circo­
la?·i trove·remo anche delle parti che non hanno più ~m ·oaloTe eli 
att·ualità per noi, essendo cessati ·i bisogni a cui si riferivano: penso 
t1tttavia che pttr qtteste si legge1·anno volentieri, pm·chè ci rico·rclano 
il nostro passato, e ci fanno prova dello zelo eli qtwi nostri venerancli 
Paclri pe·r la custodia e la pratica dello spit·ito di Don Bosco. 

12. Un'altra cosa ancora mi preme comwnicarvi. In osseq1tio 
ai clesielerii pi1ì. volte espressi nell'ultimo Capitolo Genemle: ab­
biamo preso (tlc1tne deliberazioni clirettive: che ci pa1'Ve?'O necessarie 
per mantene1·e nelle nost1·e case la gemtina v·ita salesia.na, che alla 
santa etttività in p1·o clegli alt1·i deve cong·i·ungere lo st1ulio assirl·uo 
elella religiosa. perfezione . .Av·rete già sa.p1tto che stiamo rionlinanrlo 
varie Ispettorie: già con Resc1·itto elella S. Sede se ne sono rico­
st·itu,ite cltte: la Napoletana, con a capo Don Pe·rsiani .Amalllo, 
già Di·rettore della casa eli Cas{ellammare di Stabia; e q1tellct clella 
Patagonia .Mericlionale, con a cctpo Don Cerrato Domenico, già 
Direttore elella casa di Concepcion nel Paraguay; e se n'è formata. 
una n·uova, la Nova·rese-.Alessetnclrina, con a capo Don lJfttssa 
Felice, già Direttore della casct eli V alsalice. 

JYJ a olt1·e a qttesto ho deciso eli far visitare, durante il sesse·nnio 
che preceelerà il p1·ossimo Cap·itolo Generale, tutte le case da Visi­
tatori straordinari, possibilmente membri del Capitolo Snperiore. 
Tale visita non dispenserà gl'Ispetto·ri elal comp·iere 1·egolarmente 
·il loro 1tffìcio. Ciasc~tna Ispettoria dovrà essere visitata per 'intero 
da uno stesso Visitatore, con la tranq·uill·ità e acc·uratezza, necessaria. 
Egli parle·rà co·n tutti i confratelli, senza eccett·uarne alcuno, ascol­
tandone il rendiconto in camera; osserverà se è come si fanno le 
pratiche di p·ietà p·rescritte dalle Costitu.r::ioni: se si seguono le tm­
elizioni salesiane e il 8istema p1'eventivo; se il Direttore, ·il Pre­
fetto, il Ccttechista conser·oano il camttere dato loro da Don Bosco; 
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se i uonfrcttelli vivono della vita ile·i ragazzi; se i ragazz·i hanno le 
usanze dei primi tempi cl'i, Don Bosco; se si attentle co·n a.more ai 
Cooperato1·i, agli Ex-allievi, e soprat·utto agli Orato·rii festi?ii, e a 
fare la sc~~ola eli 1·eligione, sia agl'i·nterni come agli esterni; se si 
legge il Bollettino Salesiano e lo si conserva negli archivi.; se si 
c~~rano gli st~~di, l'economia e la sal·ute dei confratelli; .se i S1.~pe­

ri01·i hanno verso i sudditi quella paternità ch'era tanto inculcata 
cla Don Bosco; infine, se la casa merita davvero il nome eli salesiana. 

Figli carissimi, accogliete q~~esti miei inviati colla ccwità eli 
N. S. Gesù Cristo, e aprite lo1·o il vostro cuore, perchè, quantunque 
possano a·vere qualche d·ifetto, sono però animat·i dal solo desiderio 
di far del bene a ciascuno di voi e di promuovere il più fio·rente svi­
luppo delle Opere nostre. In queste visite ufficiali essi rappresen­
tano il Rettor Maggiore, al q·uale clovrwnno dar conto d·i quanto 
conce·rne il bene collettivo e incl·ividuale; perciò riceveteli, trattateli, 
amateli, confidatevi con loro come fareste col vostro Rettor Maggiore 
in persona. Io poi terrò come fatti a me t~ttt·i i segni di ossequio, di 
deferenza, di cordiale affetto, con mti il 1Jostro mw·re li circonderà 
e li aiuterà a disimpegnare con· frutto il loro mandato. 

Permettete, miei cari, che chiucla questa mia povera circolare 
con alcuni ricordi scritti di p·roprio p·ugno dal nostro Venerabile 
.Padre negli ultimi s~wi anni: saranno come una, gemma pre­
ziosa che le darà ·valore. << Tutti i confratelli salesiani che dimorano 
in una meclesima casa - egli scrisse - devono formc~re un c~wr 

/ 

solo e 1m'anima sola col loro Direttore. Ritengano però ben a me-
mor·ia che la peste peggiore da f~~ggirsi è la mormorazione. Si fac­
ciano tutti i sacrifizi possibil·i, ma non siano mai tollerate le cri­
tiche intorno ai Superiori. Non biasimare gli o·rdini ·dati in fa­
miglia, nè disapprovare le cose . ·udite nelle p·recliche: nelle confe­
renze, o scritte o st~Lmpate nei libri di q·ualche confratello. Ogn·uno 
soffra pe1· la maggior gloria di Dio e in penitenza dei suoi peccati; 
ma pel bene clell'anima sua f'ugga le critiche nelle cose di ammini­
strazione, nel vestito, nel vitto ed abitazione ecc. Ricordatevi, o 
figlùwli miei, che l'1tnione tra Diretto1·e e su.dditi e l'accordo tra 
i mecles·,:mi formano nelle nostre case un ;vero paradiso terrestre )), 

Ci aiuti il buon Padre ad attua·re questo paradiso terrestre in 
ogni nostra casa, infondendoci in cuore lo sp·irito di unione e quelle~ 
pietà, che, al dire di Stm Francesco di Sales, è l'amore che raddol-
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<lisce la fatica e fa che ci adoperiamo cordialmente, con gusto e 
{)On affetto filiale, nelle opere che dànno soddisfazione a Dio 
nostro Padre, e serve mirabilmente a conehtr1·e a Lui molte a.nime. 

Qttesto è l'aug'urio che faccio a ciasc1mo eli voi, anche in ricambio 
eU q·ttelli olte mi avete voluto fare cl1trante q·!teste feste ·natalizie, 
dolente di non potere, come sarebbe mio desiclerio, rispondervi in­
dividttalmente; e con qttest'a·ugtwio invoco sop1·a eli voi, carissimi 
figli, acl intercessione della nostra lVI aclre pietosa e Ausiliatrice 
potente, le più elette e copiose bened·izioni t'lel Signore. Pregttte per 
me, che ·vi sono sempre 

t; Gemmio 1923. 
.Aff.mo in a. J. 

Sac. FILIPPO RINALDI 


